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PERSONAGGI 


Bernardo, pasticciere. 
Angelina, sua figlia. 
Nicolò, legatore di libri* 
Carlotta, modista. 
Isidoro, stampatore-. 
Mercier. 

Il Commissario. 
Prudente, notajo. 



Scena : Parigi — 1780 


IL • 


MIO BERRETTO DA NOTTE 


- \ 

ATTO UNICO 


Piazzetta. — A destra una casa e bottega da 
pasticciere; — a sinistra una da legatore di 
libri; — - tavola con sopra l’occorrente per 
iscrivere. — 

SCENA PRIMA 

Prudente j seduto al tavolino — Carlotta Ber* 
nardo j Angelina j Nicolò , Isidoro e Mercier ; 
— sono tutti in piedi intorno a Prudente. 

i 

Pru. t in caso di decesso d’urto dei futuri sposi... 

Nic. Domando mille perdoni se interrompo le 
osservazioni del signor notajo; mp è questa la 
terza volta che odo a ripetermi... 
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8 IL MIO BERRETTO DA NOTTE 

Pru. Un contratto di matrimonio deve aver di 
mira e prevedere tutti i casi; e la morte es- 
sendo uno dei più probabili... 

Aie. Capisco, ma io non amo spinger tant’ollre 
la mia antiveggenza; si direbbe che in vece 
di un contratto nuziale, stendiamo un testa- 
mento. 

Mer. C’è poca differenza. 

Pru. ( cattedraticamente ) E in caso di decesso... 

Aie. Per carità, signor notajo!... Non prevedia- # 
mo più nulla. ( sottoscrive il contratto indi 
porge la penna ad Angelina che farà lo 
stesso con Bernardo j ecc.) A voi, mia cara 
Angelina; sottoscrivete. Adesso voi, papà Ber- 
nardo. Signor Mercier, cugino Isidoro... e voi, 
bella Carlotta, l’ Armida delle modiste... Fir- 
mate, estendetevi... c’è mollo margine... Ob, 
per bacco! manca il signor Commissario, il pa- 
drino della mia Angelina... 

SCENA II. 

Il Commissario * e dettiì 

Com. Eccolo qui... un po’ tardi, n’è vero? Ma 
che volete? Dovetti trattenermi alquanto per 
un affare riguardante la morale pubblica... 

Ber. Raccontateci, raccontateci... 
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ATTO UNICO » 

Coni. Piu tardi, piu tardi... {al notajo) Dove 
bisogna sottoscrivere? 

Pru. Qui. {segnando il contratto) 

Nic. {al notajo ) Ora è fatto tutto? 

Pru. No; resta un’ultima formalità. E d’uopo 
che la sposa accordi un abbraccio al notajo. 

Nic. Ma riflettete, signor notajo, che un abbrac- 
cio, è... 

Pru. Cosi si è sempre usato a Parigi, {abbrac- 
cia Angelina ) 

Nic. Ora spero che... 

Pru. Non basta ancora. Cominciando dal più 
prossimo parente, ognuno deve imitare l’esem- 
pio del notajo. 

Nic. Ma questo poi... 

Pru. E una formalità di stretto rigore. 

Nic. (Maledette le formalità.) 

Isi. Eccomi ad eseguire gli ordini del signor 
notajo. {abbraccia Angelina j lutti ad uno 
ad uno fanno lo stesso.) 

Pru. Ottimamente. Ora posso ritornare al mio 
uffizio. Servo di questi signori, {saluta e parte) 

Nic. Servitore umilissimo. (Che il diavolo ti porti.) 
E una gran testa da parrucca questo signor 
scrivano. 

Isi. Forse perché ha abbracciata mia cugina An- 
gelina? 


Digitìzed by Google 



10 IL MIO BERRETTO DA NOTTE 

Nic. E perchè la fece abbracciare da taluno che 
mi pare abbia stretto un po' troppo... non so „ 
se mi spiego abbastanza. 

Ber. E così, signor Commissario? Quella sto- 
riella così fatta... 

Car. Sì, raccontatecela, signor Commissario. 

Nic. [guardando Isidoro ed Angelina che a 
quando a quando parlano sottovoce) Se e 
graziosa, rideremo. 

Com. Si tratta di un pellicciajo, abitante in via 
degli Orsi, o a dir meglio di sua moglie che 

• accordava spesso delle udienze particolari ad 
un giovine procuratore: il marito, curioso di 
sapere se nelle loro conferenze agitavano solo 
quistioni di diritto... v 

Nic. Io avrei la stessa curiosità. Avanti, signor 
Commissario. 

Com. Il marito dunque si diresse al signor Le- 
noir, che mi ordinò d’assicurarmene. Prendo 
meco due birri, parto... 

Nic. (ad Isidot'o) Cugino, badate al racconto 
del pellicciajo; è interessante. Continuate, signor 
Commissario. 

Com. Arrivo! porla chiusa, batto come un dispe- 
rato... 

Nic. E vi lasciano battere? 

Com. Aprite, o getto a terra la porta... 
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ATTO UNICO 11 

JVic. E Vi lasciano gridare? 

Com. Rompiamo fuselo, e troviamo i due in- 
terlocutori. Il procuratore fogge, e dimentica 
il suo soprabito: io me ne impadronisco, ne 
fo cenno nel processo verbale, ed esso tro- 
vasi nelle mani del cancelliere per poi essere 
prodotto in causa come prova contro il delin- 
quente. 

Mer. Benissimo, magistrato! La società vi è de- 
bitrice di molto! 

Com. Grazie. 

Nic. {ad Isidoro che continua a parlare piano 
con Angelina ) Oh, corpo di bacco, cugino, 
io credo che la civiltà non permetta che voi 
parliaté sempre sottovoce in presenza di molle 
persone.- Avete inteso? questi discorsetti con 
Angelina non posso sopportarli. 

/si. Davvero? 

Nic. E se voleste por fine alla secreta conver- 
sazione, oppure parlare a voce alta, ve ne 
sarei tenuto. 

Car. {ride) Ah! ah! ah! 

Nic. Signora Carlotta, fallare è molto serio, e 
avete torto di riderne. 

Car. Oh io non mi turbo per sì lieve cosa. La 
vostra collera mi diverte assai. 

Nic. Eh, non vi divertirà sempre. 
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12 IL MIO BERRETTO DA NOTTE 

Ang. Come, signor Nicolò? Venite già in ballo 
colle gelosie? 

Nic. QuancT anche fossi geloso al pari del pel- 
liccia^, dovreste vantarvene. La gelosia pro- 
cede da amore. 

Ang. Eppure io vi amo, e non sono punto gelosa. ■ 

Ber. E così, Nicolò? Vuoi turbare l’allegria di 
questo giorno con inutili osservazioni? 

JVic. E vero; avete ragione... dobbiamo pensare 
a divertirci... Il signor Mercier, spero, vorrà 
farci l’onore di assistere al nostro pranzo nu- 
ziale... 

Mer. Non mancherò. 

Nic. Nè tampoco il signor Commissario ricuserà 
di prendervi parte... 

Mer. (Oh diavolo!) 

Corri. No davvero. Accetto sempre... per il buon 
ordine. Oh, io vado al mio uffizio dove sono 
atteso. Nicolò, Bernardo, a rivederci... Addio, 
la mia figlioccia, (ad Angclinaj e parte) 

Car. Angelina, io vado a prendere la vostra 

' veste da nozze. 

Ang. Sì, Carlotta. ' . r. 

Car. Addio Isidoro, signor futuro sposo, addio... 
(parte) 

Nic. Noi possiamo ritirarci in casa. Abbiamo 
ancora a disporre qualche cosa. 
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ATTO UNICO 13 

Ber. Andiamo. Isidoro, signor Mercier. ( saluta 
ed entra nella bottega a destra) 

Ang. (avviandosi j fa un segno d’intelligenza 
a Mercier.) 

Mer. ( piano ad Angelina) (Non temete.) 

Nic. (che si sarà intanto avvialo torna in - 
dietiv) Angelina, Angelina... venite, o non 
venite? (entra dopo Angelina nella bottega 
di Bernardo) 

/si. Siamo soli, finalmente... Signor Mercier, di- 
temi, che facciamo noi?... 

Mer. DeH’edizione nascosta? Se avessi io pre- 
visto che il Commissario verrebbe al pranzo 
di nozze!... Ma cospetto! Egli non andrà a 
frugacchiare nella camera di tua cugina. 

/si. No, ma ciò può cadere in mente a Nicolò, 
e se mai scoprisse. . 

Mer. Certo.... dici benissimo.... Ma due mila 
esemplari non ponno tòrsi via come una penna 
da scrivere. 

i 

/si. Ma questo può' farsi a poco a poco... Bastò 
un semplice facchino per portarli dalla mia 
stamperia in questa casa, e vedete dunque che... 

Mer. Se potessi trovare un altro luogo qualsiasi... 
Concedimi alcuni giorni per farne ricerca. 

/si. Sì, ma spicciatevi; perchè io non voglio cor- 
rere alcun rischio. 
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Mer. Non temere... E poi, io non te Tho ancor 
detto, ma mi si fece sperare eh’ io potrò par- 
lare col signor Malerbe, il revisore in capo. 
Ali se ciò mi è concesso!... 

Isi. Ma, dico io, perchè trattar sempre argo- 
menti che possano risvegliare l’attenzione del 
Governo? Perchè apporre alle vostre opere 
certi titoli null’affatto asitati? 11 mio berretto 
da notte, per esempio, da dove lo avete tolto? 

Mer. Eh amico mio, ci vogliono novità al giorno 
d’oggi, e un ottimo lavoro che abbia in. fronte 
un titolo vecchio, è lasciato in non cale. Io, 
perchè sieno lette le verità che mi studio di 
sottoporre agli occhi dell’uomo, stuzzico la sua 
curiosità con un titolo bizzarro. Il libro viene 
comperato, le verità frulliGcano... 

Isi. E le vostre tasche inturgidiscono. 

Mer. Appunto così. Oh, addio, Isidoro. Abbi 
prudenza, mi raccomando. A rivederci al ban- 
chetto nuziale, [parte) 

Isi. A rivederci. Gli è un uomo eccellente ed io 
ho guadagnato qualche soldo nella stampa delle 
sue opere. Ma la non è ragione perchè adesso... 
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la 


SCENA III. 

Angelina j dalla casa, e detto. 

Ang. Ah! Isidoro... - cercava di le. 

Isi. Ebbene?... 

Ang. Godo molto di trovarti solo. 

SCENA IV. 

Nicolo, dalla casa, c delti. 

Nic. (E di nuovo col cugino!) (entra nella sua 
bottega che è a sinistra) 

Ang. Ascoltami attentamente. Come io ti diceva 
poco la, temo forte ebe noi abbiamo commesso 
una grande imprudenza. 

Nic. (Oh!) 

Isi. Ehi... Lo temo anch’io! v 

Nic. (Sudo freddo!) 

Ang. Non avrei dovuto assentire con tanta facilità. 

Isi. Ma io non ti ho celato le conseguenze che ne 
potrebbero nascere. 

Ang. È vero; ma credeva che si trattasse di soli 
pochi giorni... 

Isi. Pazienza ancora per poco. 

Aie. (Mi si piegano le ginocchia.) 



1G IL MIO BERRETTO DA NOTTE 

Ang Pazientare!... Pazientare!... E non sai che 
se Nicolò venisse a scoprire?... 

/si. Mia cara, te ne prego, non negarmi questo 
favore... 

Ang. Ma se... 

/si. Nascondi almeno ancora per alcune ore il mio 
berretto da notte... 

i 

1 Vie. (11 suo berretto da notte!... Ah! mi si oscura 
la vista!...) 

/si. Ebbene? Che risolvi? Acconsenti? Rifletti che 
io riposi in te sola la mia fiducia... 

Ang. Assolutamente io non posso viver tranquilla... 

/si. Temi per Nicolò? Ma fino a domani non sarà 
compiuta la cerimonia, e tu puoi... 

Ang. Or bene, io cedo alle tue preghiere... 

/si. (< abbracciandola ) Ah cara, cara Angelina!... 

Nic. ( arrabbiatissimo ) (Ah cane!... assassino!...) 

Ang. Addio cugino. Entro in casa. 

/si. Siamo intesi. 

Ang. Perfettamente. Addio. ( entra in casa, /si- 
doro parte) 

Nic. {esce di bottega e guardando dietro ad /si. 
e ad Ang.) Storia della strada degli Orsi, tomo 
secondo. Grazie al cielo ho conosciuto il volu- 
me alla vigilia della cerimonia, e posso ancora... 
Oh tempi!... Oh immoralissimi costumi!... Si può 
scoprir di peggio?... Cara, cara Angelina!.,, E 

t 
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ATTO UNICO 1 T 

come la stringeva!... Presto, andiamo all’istante 
da Bernardo, padre di quella perfida, andiamo, 
a svelargli lutto... Nicolò? Che stai per fare! 
Lacerare il cuore del venerabile sindaco dei pa- 
sticcieri!... No, noi posso... Ma pure... Ah! ec- 
colo appunto. Povero padre!... 

SCENA V. 

Bernardo > dalla casa e detto. 

t t 

Ber. Oh eccovi qui, mio caro genero... 

Aie. Genero? cioè... per esempio, cominciamo a., 
non intenderci. 

Ber. Perchè? 

Aie. Perchè se io fui vostro genero per metà, non 
amo di addivenirlo intieramente. 

Ber. Come?... come?... che dite?... spiegatevi... A 
che tende questo discorso? 

Aie. Tende ad annunciarvi che voi non sarete ina» 
mio suocero. 

Ber. (serio) Nicolò, Nicolò!... a monte gli scherzi- 

JYic. Scherzi? io parlo seriamente, 

Ber. Ma volete dirmi?:.. 

Aie. Povero padre! ottimo padre!... Io vorrei che 
sapeste lutto senza dovercelo dire* senza dover. 

F. 35o. Il mio Berretto da Avite, 2 
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18 IL MIO BERRETTO DA MOTTE 

apportare al vostro cuore, dolce come le vostre 
paste, un colpo tanto terribile... Ma dopo quanto 
ho veduto, dopo tutto ciò che io stesso ho 
inteso... Sì, io stesso, poiché la mia persona 
non li ha posti in soggezione... E vero che 
ignoravano che io fossi presente... Ma che 
sangue freddo!.... Parlavano di.... coinè se.... 
come se.... Ed io intanto... immaginale se.... 
Che bricconi! Che bricconi!... Avete ben com- 
preso tutto?... 

Ber. Ma niente affatto. Io perdo il cervello. 

Nic. Ed io l’ho perduto, (lo prende per ntano) 
Venite qui... ascoltatemi attentamente. Figu- 
ratevi per un momento di essere giovanotto.. . 

Ber. Ebbene? 

Nic. Di essere un bel ragazzo, grazioso, gen- 
tile., astuto... come son io. Suppongo sempre. 

Ber. Insomma? 

Nic. Immaginale di essere alla vigilia di spo- 
sare una fanciulla che amale alla follia. Im- 
maginate pure che vi giunga come una bomba 
la fatale notizia che ella sia innamorata d’un 
altro, al quale accorda notturni colloqui... 

Ber. Che?... Che?.. 

Nic. SC ad un suo cugino, il di cui berretto 
da notte... 

Ber. Nicolò!.. Nicolò... 
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Nic. Bernardo!.. Bernardo!.. È la pura verità. 

Ber. Un berretta da notte? Mia figlia?.. Oh no, 
è impossibile. 

Nic. Impossibile? Ah povero incredulo! Vi dieo 
che io medesimo ho udito il tulio con queste 
orecchie., c grazie al cielo le ho lunghe. 

Ber. Oh no, no: mia figlia... 

JVic. Ella, da principio, pareva che volesse ri- 
tornare ai propri doveri, ma l’altro, l’amante, 
l’ha raggirata, sedotta, e adesso lama più di 
prima. 

Ber. Ah figlia indegna d una madre virtuosa!.. 
Ah Nicolò!.. Nicolò!.. ( piange dii altamente) 

Nic. ( piangendo aneli esso) Ah!.. Bernardo!.. Ber- 
nardo!.. 

Ber. La credeva una colomba!... ( c . s.) 

Nic. Ed io... una lorlorella!.. (c. s.) 

Ber. Ed invece!.. Ah Nicola!.. 

Nic. Ah papà Bernardo!,, {si abbracciano pian- 
gendo) 

SCENA VI. 

Carlotta , e delti. 

Car. (con una ceste da donna fra le mani) Si- 
gnor Bernardo... 

Ber. Ah! ( cerca di celare la sita commozione) 
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20 IL MIO BERRETTO 1)A NOTTE' 

Car. Vi reco l'abito da nozze per Angelina* 

JYic. É. inutile, Carlotta. Non mi ammoglio p:iu 

Car. (a Bernat'do) Che dice* egli? 

Ber. Ve ne prego... risparmiatemi qualunque ri-, 
sposla. Datemi quest’abito. Quantunque la mia. 
disgrazia sia somma, voi sarete soddisfalla. 
Addio, Nicolò. ( entra in bottega sospirando). 

Car Ma iosomma, Nicolò... toglie lenii di dub- 
bio... che è avvenuto? 

Ber. Cbe è avvenuto? . Ah! cose terribili, cose!.. 
Prima di tulio, ditemi, amate voi, Isidoro? 

Car. Lo amo perchè ha promesso di sposarmi. 

JYic. Ma l’amale molto? 

Car Un poco. 

Aie. Meglio «osi; se Io amaste molto, alla nuova 
cbe sono per dirvi, senza dubbio cadreste in 
deliquio. 

Car. Ma presto... ebbene? 

Aie. Fu trovato il suo berretto da notte... 

Car.’ In qual luogo? 

Aie. In casa di Bernardo, presso Angelina. 

Car. E dov’è?.. Dov’è egli?.. 

Aie. Certamente nascosto nel tavolo di Angelina. 

Car. Chi? Isidoro? 

Sic. No... il berretto. 

Car. Ah mai!.. Non può tradirmi così... Voi 
burlare. 
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)\7r. Sì .. burlo... burlo davvero... j/m cara 
non negarmi questo favore. — Ebbene cedo 
alle tue preghiere *, ecc. ere. dite, dite che 
burlo; queste belle parole le ho udite io stesso. 

Car. Ah è troppo. .. 

Aie. Lo credo io!.. 

Car. Traditore!., quindici giorni prima del mio 
matrimonio!.. 

Aie. E alla vigilia del mio!.. 

Ang. E una perfidia. 

Aie. Un’indegnità!.. Bisogna vendicarsi. 

Car. Vendichiamoci. Ma come? 

Aie. Rendendo loro la pariglia. 

Car. Sì... ciò potrà almeno scuoterli... 

Aie. Ebbene, io comincierò ia' mia vendetta eó! 
darvi un abbraccio. . 

Car. Come? 

Aie Certo. Essi si sono abbracciati, e noi pure... 
(V abbraccia) 

SCENA VII. 

Isidoro , e delti. 

Car. ( vedendo Isidoro: vuole svincolarsi ) Isi- 
doro! 

Isi. Continuate... continuale... ( con ira repressa) 

Aie. [piano a Car.) (È rimasto pietrificato). 
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22 IL MIO BERRETTO DI NOTTE 
Car. Sì che continueremo, signorino belli).. * 

Nic. Si sa tutto... 

Isi. Ma spiegatevi... 

Car. Andate ad abbracciare la vostra Angelina... 
Isi. Angelina? 

Car. Andate, andate pure... 

Isi. Ma senti, Carlotta... 

Car. Ritirati, mostro! 

Isi. Ma Nicolò... 

Car. Via, coccodrillo!.. 

Isi . Se vi dico... 

Nic. (a Car.) Venite, venite; lasciatelo... 

Car. Andiamo!., (ad Isidoro) Traditore!., (via 
con Nicolò ) 

Isi. Carlotta!.. Carlotta!.. Ella parte, mi lascia... * 
Che risolvere? Seguitiamola; io voglio sapere... 
(si avvia) 

SCENA Vili. 

Bernardo della bottega , c detto. 

Ber. (prendendolo per mano) Un momento. 

Debbo dirti due o tre parole. 

Isi. Anche quattro; ma non cinque, perchè ho 
* premura. 
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Ber. Fissami bene. 

Isi. Vi ho fissato. 

Ber. Guardami ancora. 

Isi. Or bene? 

Ber. Che te ne pare? 

Isi. Siete sempre mio zio, Bernardo Bechamel, 
pasticciere. 

Ber. E i miei bianchi capegli non ti fanno ar- 
rossire? 

Isi. Niente affatto. 

Ber. Non ti senti rimordere la coscienza alla 
cista della mia veneranda figura? 

Isi. Rimordere? E perchè? 

Ber. Perchè! Briccone! so lutto. 

Isi. Ebbene, se sapete tutto io nulla ho ad ag- 
giungere e perciò vi riverisco, (si avvia) 

Ber. ( con solennità) Fermati, sciagurato, e ri- 
spondi. Se io cercassi minutamente nella ca- 
mera d’Angelina che vi troverei? 

Isi. (Oimèl Oimc!) 

Ber. Rispondi. Che cosa vi troverei nascosto? 

Isi. (turbato) E d’uopo confessarlo... ebbi torto 
di domandarle un leggiero favore... Ella fece 
forse male ad accordarmelo, ma adesso il male 
è fallo. 

Ber. Ah! è fatto eh? Birbante! Ingannare quella 
povera ragazza? 
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Hi IL MIO BERRETTO DA NOTTE 

Jsi. Ingannarla? No. Se commisi un'Imprudenza, 
io la riparerò. 

> Ber . Ea riparerai? Ah! Eccola, quella sciagurata. 
SCENA IX. 

Angelina , dalla casa , e detti. 

Ber. Avvicinati, figlia indegna, disperazione della 
mia vecchiaja. Appressali, o corpo delle mie 
paste frolle!.. 

Ang. Ma è veramente diretto a me questo di- 
scorso? 

Ber. Sì, ingrata, a te. 

Jsi. [piano ad Ang.) (Tutto gli è nolo). Caro 
zio, è inutile sgridarla; ella è innocente. La 
colpa fu mia, perchè io l’ho circuita, io solo... 

Ber. Briccone! 

Jsi. Ma ora non si deve pensare che al riparo 
della mia lieve imprudenza. 

Ber. Sì... e ci ho già pensato. 

Ang. Avete trovato il modo per?.. 

Ber. Sì. 

Jsi. Ed è? 

Ber. Che vi sposiate. 

Jsi. Ci s’intende. Fra quindici giorni sposo Car- 
lotta, e domani... 

Ber. Che Carlotta! Bisogna che tu sposi mia figlia. 


Digitized by Google 



ATTO UNICO 5# 

Isi. Vostra figlia? Ma zio mio, che diavolo avete 
quest’oggi? Noi non ci amiamo. 

Ber. ( stupefatto ) Non vi?.. Ah corpo di tutte 
le mie paste dolci!.. Non si amano!.. 

Jng. Ma no; io l’amo come un cugino. 

Ber. Non importa. Nicolò sa tutto, e Nicolò 
ha rinunziato alla mano di Angelina; e voi 
altri dovete... 

Isi. Nicolò, avete dello? Ah povero me! Fra 
un quarto d’ora il quartiere sarà informato 
d’ogni cosa! Io ho deciso assolutamente... 

Ber. Di sposare mia figlia? 

Isi. No... di andare in traccia del signor Mer- 
cier. (via in fretta ) 

Ber. Che la paura lo abbia fatto impazzirei 
Perchè vuole che il sig. Mercier?.. 

dng. Ma tutto è noto al signor Mercier. 

Ber. Il sig. Mercier! L'autore del quadro di 

.Parigli ‘ 

j4ng. Ma sì! Senza di lui non avremmo mai... 
SCENA X. 

Carlotta , Nicolò ^ e delti. 

Nic. (dando il braccio a Carlotta ) Ah! Ah! 
che bel piacere!., (canticchiando) 

Ber. Nicolò? (TJn altro che perde la testa). 


26 IL MIO BERRETTO DA NOTTE 

Nic. Nulla affollo. Io fui tradito da colei che 
amava quanto me stesso. Pazienza! Con tutta 
calma sostituisco ad essa la bella Carlotta, 
che fino da questo giorno diverrà mia moglie. 

Ang. Sig. Nicolò, la vostra condotta è infame. 
Questo non è che un pretesto onde abban- 
donarmi. {con ira) 

Car. Eh, che poi non sarà un pretesto!., [con 
ironia) 

Ang. E voi che vi dite mia amica, dopo che 
c già firmato il contratto, venite a tdrmi?.,. 

Car. TdrvìL Adagio un poco. Il sig. Nicolò 
mi ha offèrta la sua mano ed io l’ho ac- 
cettata. 

Ang. Bravo, signor Nicolino bello! . bravissimo! 

Nic. Ma certo, signora Angelina vezzosissima! 

Ang. Sia felice colla sua Carlottina!.. 

Me. E lei col caro cuginetto. 

Ang. Col cuginetto? [risoluta) Lo avete dello, 
sig. Nicolino; egli sarà mio marito. 

Nic. (Ah perfida!) 

Ber. Così va bene, figlia mia. 

ylng. Difalli, Isidoro è un bel giovanotto. 

Nic. Bello? E adorabilissimo. 

Ang. Non è cattivo.. . non è geloso... c per una 
sì lieve cosa non avrebbe mai... 

Me. Ah! una cosa lieve! 
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Ber. Orsù, tutto adesso è deciso. Io vado n 
traccia d’ Isidoro, e qui lo conduco. Intanto, 
Angelina, ritirati in casa. 

;4ng. Sì, mi ritiro... ( ritorna indietro) E lei, 
signor Nicolino, riceva di nuovo i miei augurj 
di felicità. Anche lei s’gnora Carlotlina... (si 
avvia) 

Ber. Insomma, via? 

Ang. (ritorna indietro) Vado... vado... Ma si 
ricordino che il loro modo d’agire è indegno, 
che io... 

Ber. Angelina, dico... 

Ang. {c. s.) E non Vedete che vado? A rive- 
derci, signorini... (Ah! la rabbia... mi uccide!..). 
(entra in casa spintavi da Bernardo) 

Ber. (via dal fondo dando in ismanie). 

Nic. (Io che avrei passato con esso lei dei 
giorni felici!) 

Car. (Isidoro infedele!., chi lo avrebbe mai cre- 
duto!... 

Nic. (E come finge bene!.. Osare anche d’in- 
sultarmi!) 

Car. (Io sono disperala.) 

Nic. (deciso) Così è, signora Carlotta, noi fummo 
entrambi traditi. 

Car. E indegnamente traditi. Dunque?... 

Nic. Dunque sposiamoci e vendichiamoci. 
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SCENA XI. . 

Prudente, e detti. 

Pru. Signore sposo, ecco il vostro contratto di 
nozze, [gli presenta una carta ) 

Aie. Ho mutato pensiero, (stracciandolo) 

Pru. Oh Dio! Non prendete più moglie? 

Aie. Sì, . ma sposo un’altra. 

Pru. Davvero? 

Aie. Sedete qui, ed estendete un nuovo contratto. 

Pru. (siede e si' mette a scrivere). 

Aie. (battendo spesso sulla tavola colla mano ) 

* Prima di tutto invéce del nome di... di... non 
posso nemmeno articolarlo, (batte forte ) Si- 
gnor notajo!. 

Pru. Ih! adagio! 

Aie. Scrivete invece quello di... (a Car.) Il 
vostro nome di famìglia? 

Car. Leveillè. 

Aie. Quello di Carlotta Leveillè, alla quale iò 
prometto ed assicuro tutte le felicità che può 
^compartire un povero legatore da libri. 
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SCENA XIL 

Isidoro j Bernardo j e detti. 

^eì- [ad hi.) Ma se ti dico che Angelina ac- 
consente, e elle Carlotta sposa Nicolò. 
hi. E impossibile. Carlotta, ditemi prima. . 
Cur. Non vi ascolto. 

9 

Ber. Non ti ascolta, {ad Isidoro) 
hi. Ma se io... (a Carlotta) 

Con. Ritiratevi. 

Ber. Ritirati, (ad Isidoro ) 
hi. Ebbene, giacché nemmeno volete udire le. 
mie discolpe, sia così. Gli è segno evidente 
che piò non mi amate. Signor Nicolò, spo- 
satela pure; io ve la cedo di tutto cuore. 
J\~ic. Ed io ccn pari contentezza vi regalo quella, 
cara gioja di Angelina. Signor notajo, venite 
«ella mia bottega. Stenderete piò tranquilla- 
mente il contratto, (entra nella sua bottega 
dando di braccio a Carlotta. Prudente li, 
segue). 
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SCENA XIII. 

Il Commissario * e (letti. 

Coni. Caro compare Bernardo, io vengo ad 
adempiere un obbligo delta mia carica colla 
maggiore ripugnanza, c... 

Ber. Ab caro Commissario! Voi avete dinanzi, 
agli ocelli il padre più disgraziato! 

Com. Una figlia molto imprudente, vi ha... 

Ber. ( segnando Isidoro) Ed ecco un nipote 
molto colpevole. 

Com. M’accorgo che vi è noto il motivo che 
qui mi conduce. 

Ber. Ma coinè mal il signor luogotenente Le- 
noir vi ha commesso... Io non ho mossa al- 
cuna querela. 

Com. Lo credol 

Ber. Non so dunque come il sig. Lenoir abbia 

• • il diritto d’immischiarsi nei domestici avveni- 
menti.^ 

Com. Il diritto? Il sig. Lenoir s’immischia in 
tutto, (a Ber.) Voi non incorrerete in veruna 
pena personale, perchè non vi rendete colpe- 
vole che di poca sorveglianza, ma lo stesso 
non accadrà a chi fu tanto imprudente... (verso 
Isidoro) 
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/si. Come, signore? 

Coni. Silenzio, giovinollo!.. Lo scandalo nel quar- 
tiere fu grande, immenso, ed io debbo farne 
trasportare l’oggetto principale presso il si- 
gnor luogotenente di Polizia. (a Bei.) Ve- 
dete a tal uopo una vettura ferma alla perla 
di vostra casa. ( segna fra ìe quinte) 

Ber. Ah sig. Commissario!.. Che dite mai!.. 

\ * 

SCENA XiV. 

Nicolo, dalla bottega, c detti. 

Nic. Signor commissario, è vero quanto ascol- 
tai? fate tradurre all’ufficio della Polizia?.. 

Ccm. L’oggetto di tanti susurri. 

Aie. (Ella è colpevole .. non doveva amare un 
altro avendo a ine promesso la sua mano... 
Ma amore è cicco...) ( risoluto ) Sig. Commis- 
sario non condurrete mai?... 

Com. E chi me lo impedirà? 

Alia. Io, che vi prego prima con tutta la forza 
deH’animo a desistere da simile idea; e se non 
muterete pensiero, sarò capace di lutto. 

Coni. Nicolò!... ( verso le quinte) Oh! Un’altra 
vettura si ferma presso la mia casa? Che vuol 
dir ciò? 

hi, Viene il sig. Mcrcier. 
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SCENA XV. 

Mercicr « detti. 

Mer. {parlando verso le quinte) Giuliano, fer- 
mati lì colla carrozza... Non vedi che per 
questo vicolo così stretto non può passare? at- 
tendi i miei ordini, {al, Com.) Signor Com- 
missario, mi dispiace non aver saputo che qui 
avevate condotta una vettura, chè avrei ri- 
sparmiata la mia, 

(Tom. Ma io dovetti obbedire agli ordini del 
sig. luogotenente. 

Mer. A meraviglia, {gli dà una carta) Cono- 
scete questa Brina? 

Gotn. {guardando la caria) Il sig. di Malerbe. 

Mer. Appunto; il sig. di Malerbe, il quale per- 
mette che io possa render pubblico il mio 
berretto da notte. 

Ber . Come? 

Jfic. Il vostro?.. 

Mer. Isidoro, entra in casa; e... 

Jsi. So ciò che debbo fare. 

Mar. Alla porta vi sono due facchini all’uopo. 

Isi. {entra in casa) 

Nic. (Due facchini?.. Ma io non dormo?.. Si- 
gnor Mcrcier... spiegatemi... per carità... E. 
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il vostro berretto da notte die trovasi nella 
camera di mia cugina? 

Mer. Certo. 

Ber . (a Nicolo) E dunque che mi dicevi tu? 

Nic. Che vi diceva?.. Che?.. Ah non intendo... 
non capisco piu... Sono uno sciocco... sono 
una bestia... Ah maledetto diavolo!., (trovasi 
presso la casa di Bernardo 3 c riceve sul 
capo un involto di carta stampata che vien 
gettala dalla finestra ) Ah! Che mi cade sulla 
testa? 

Mer. Il mio berretto da notte . 

Nic. Che berretto!., questi sono libri... 

Mer. ( verso la finestra) Isidoro... non giltare 
dalla finestra. Non sai che la vettura è dal- 
l’altra parte? 

Nic. ( leggendo il titolo d’un volume che tro- 
vasi fra le carte gettate) Ah! Che vedo!.. 
Il mio berretto da notte , volume primol.. E 
non havvi altro berretto che questo? 

Mer. Ve n’è in casa un’altra cinquantina. 

Nic. Cinquanta? Ah, la quantità mi ridona la 
vita! (abbracciando Bernardo) Caro, caro 

- suocero!.. Io sono fuori di me per la conso- 
lazione!.. ( chiamando ) Angelina?.. Angelina?.. 
Ov’è?.. Ov’è?... Ch’io mi getti a’ suoi piedi... 

F. 35o. Il mio Berretto da Nolte. 3 


« 
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SCENA ULTIMA. 

Angelina* e delti , poi Prudente * Carlotta , 
e Isidoro. 

Ang. Avete chiamato? 

JVic. Cara Angelina, aveva torto... Conobbi il mio 
errore... Siete innocente... Perdonatemi! 

Ang. Vi perdono... perchè vi amo. (i Y abbraccia ) 
Nic. Ab papà Bernardo Béchamel, pasticciere, 
voi avete una crema per figlia!.. 

Pru. (presentando a Nic . un contrasto) Il con- 
tratto è steso. Spero non dovrò ricominciarlo 
Nic. (squarcia il contratto) Fatene un altro. 

lo sposo di nuovo Angelina. 

Pru. Oh cospetto!.. 

/si. Ed io la mia diletta Carlotta. 

Car. Ah! Hai conosciuto se io li amava sem- 
pre? ( l’abbraccia ) 

Per. Bene! Benone! Evviva! 

Ang. E tu, Nicolò, sarai piò geloso? 

Nic. Oh mai! Un berretto di cotone mi aveva 
fatto infelice; un altro di carta mi ha cor- 
retto, • e mi rese l’uomo più fortunato del 
mondo. 

FINE DELLA FARSA. 




Digitized by Google 



PERCHÈ? 

f 

COMMEDIA INEDITA IN DUE ATTI 

DI LOCROY E ANICET 
UBERA TRADl'ZIOSE Di D. C — «. 



PERSONAGGI 


Armando Girardbau. 
Luigia, sua moglie. 
Giorgio Carpentier. 
Ortensia, sua moglie. 
Giuseppe, servo. 

. ■* . ■ : 


La scena è in Parigi. 



PERCHÈ 

^ * 

ATTO PRIMO 


Sala con porta nel fondo, e due laterali. Tavola, 
sedie ecc. Sopra un tavolo vi sarà Soccorrente 
per la coiczione. Ortensia e Luigia hanno finito 
di mangiare. Armando continua ancora. 

SCENA PRIMA 

Ortensia j Luigia, Armando, poi Giuseppe. 

Arm. Davvero, signora Ortensia? Una caval- 
cala vi sarebbe gradita? 

Ort. Tale divertimento è per me tanto raro!... 

Arm. Raro? Dunque al mio buon amico Giorgio 
!' equitazione non va troppo a genio? 

Lui . Oh, oh! ( ridendo ) In fede mia clic deve fare 
la gran bella figura a cavallo! 

Arm. E perchè no? Si può essere molto pingue e 
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non mancare nello stesso tempo di grazia. Gior- 
gio corre da questa mattina per i vostri affari di 
banco... Appena ritorna deve approvare la pas- 
seggiata da noi combinata, e corpo di baccol... 
voglio pure che ne faccia parte. ( chiamando 
verso il fondo ) Giuseppe? (a Luigia ) Luigia, 
una tazza di thè. La desidero dalle tue belle 
.manine, (c. s .) Giuseppe? 

Giu. ( viene dal fondo) 

Arm. Ya tosto all’uffìzio di posta e fa che si pre- 
parino quattro cavalli. 11 Conquistatore per Gior- 
gio, e la Vispa per me. Va quindi dal signor 
Federico di Ferrière, e dopo avergli presentati 
i miei complimenti, gli dirai che noi accettiamo 
fa partita che mi offrì gentilmente questa mat- 
tina allorché l’incontrai, e che alle due sare- 
mo... In qual luogo posso dargli l'appuntamen- 
to? ( alle donne) . ~ • 

Ori. Dinanzi ai Carré' di Marignv. 

Aì'm.- Ha inteso? Eseguisci. 

Giu. ( saluta e parte.) ' 

Ann. alzandosi e strofinandosi le mani ) Per 
quest’ oggi vadano pure al diavolo gli affarìi... 
Presto, Luigia, va a prepararti. Or ora arrive- 
ranno i cavalli c tu non sarai pronta. Sai pure 
rhe l’aspettare è per me un vero tormento..., 
L.a inia cravatta dov’è? ( guarda intorno) 
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Lui. {sempre seduta) Mi fale ridere. 

Ann . Sì? e perchè? 

Lui. Voi disponete del mio tempo, della mia vo- 
lontà senza darvi nemmeno la pena di consultar- 
mi... Avreste ben potuto domandarmi se questa 
passeggiata mi andava a genio. 

Ann. Tu non aprivi bocca... E poi, non ti ho io 
regalato l’ultimo estate un bellissimo abito da 
amazzone che devi desiderare moltissimo di far 
vedere? 

Lui. Lo credi? 

Ann. Ti sta tanto bene!... E sei un pocolino am- 
biziosa... 

Lui. Io? 

Arni. Un pocoliuo; non piioi negarlo. 

Lui. Non credeva meritarmi questo rimprovero; 
ma giacche mi avete per tale, non moverò un 
passo fuori di casa. 

Ort. Oh no, mia buona amica!... {con dispiacere) 

Arm. Come!... ma ciò non mi sorprende. Que- 
st’oggi non mi avevi ancora contrastato. Cosi 
doveva essere; guardate che capriccio! 

Ort. Luigia, non dovete indispettirvi per una pa- 
rola... che son sicura non essere un rimpro- 
vero... E poi. senza derogare dalle leggi della 
civiltà non potete mancare all’ appuntamento 
del signor Federico di Ferrière. 
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Ann. Cerio; Federico è un compitissimo gio- 
vine; noi andiamo spesso in casa di sua zia... 
Anzi, siamo da essa invitati ad una festa di 
ballo che avrà luogo questa sera... Ma mia 
moglie non riflette a nulla, e... 

Lui. E vero... ho torlo. Il povero signor Fede- 
rico sarebbe capace di aspettarci tutto il gior- 
no!.*. • 

• * 

Ori. E già un'ora e mezzo. 

Lui. Ebbene, dieci minuti al più, per la nostra 
toilette bastano. 

Ori. E mio marito non ritorna! 

Lui. Vieni, vieni... Se non ha tempo andremo 
senza di lui. ( partono correndo ) 

Ann. (, ripetendo le parole di Luigia ) Andre- 
mo senza di lui! Oh sono certo che parti- 
rebbe anche senza di me se tardassi un quarto 
di minuto. È deciso: ella meco si diporta come 
se fossimo marito e moglie da vent anni. Dap- 
prima io non me ne lagnava, che anzi diceva 
a me stesso: Luigia mi ama, ne sono certo; 
qualche piccolo litigio è indispensabile... ma 
dal momento che Giorgio e sua moglie ven- 
nero ad alloggiare in questa stessa casa, e vidi la 
loro conjugale felicità, apersi gli occhi, e co- 
nobbi che ben dissimile era la mia. Pare im- 
possibile! Non vi era forse al mondo che una 
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sola donna capace di amarlo, e bisogna che 
s '.imballa in quella. Finalmente Giorgio è mio 
amico, è vero, ma, cospetto, non è bello; anzi 
è brutto. Più ancora, è bruttissimo. Eppure sua 
moglie lo accarezza, gli sorride... Ab! se ci 
penso, bisogna che vada in collera. 

SCENA II. 

i • 

Giuseppe j dal fondo , e detto. 

Giu. Signore, i quattro cavalli sono nella corte. 

Ann. Ya bene. Cerca la mia cravatta. 

Giu. {la prende, sovra una sedia ) Eccola. 

Arni. (Ah! vi sono dei momenti in cui mia mo- 
glie!...) 

SCENA III. . 

Giorgio dal fondo ^ e detti. 

* 

Gio. {di dentro) Sì... fatemi portare la coa- 
zione nella piccola sala. 

Arni. Ecco l’uomo felice! 

Gio. {entrando affannato ) Ouf! presto lina se- 
dia, un canapè, uno sgabello, che non nc 
posso più. 

Arni. Io credeva clic tu non volessi più ritor- 
nare. 
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Gio. Gentile!.,. Il tempo parve cerio assai più 
lungo a me, clte da questa mattina cammino 
a stomaco vuoto. Giuseppe, presto, la mia 
colezione. Ho fame, hai capito? 

Arm. Giuseppe, di' a mia moglie, e alla signora 
Ortensia che non sono aspettate che loro.... 
( Giuseppe parte) Come? Pensi di far cole- 
zioue adesso? 

Gio. E fai le meraviglie? lo sono in uno stato 
compassionevole; mancò poco che traversando 
la corte non... A proposito, che significa quella 
riunione equestre che vi trovai? 

Arm . Significa che abbiamo concertala unfrpasseg- 
giata e che noi tì attendevamo per partire. Feci 
preparare i migliori cavalli della posta. Scelsi 
per te il Conquistatore, un poledro magnifico! 

Gio. Un grande? E appunto quello che or ora 
volea regalarmi un sonoro calcio. Ma, amico 
mio, tu perdi la testa. Ti sembro io nato per 

, fare il cavallerizzo, io che da tanto tempo 
che ci conosciamo non mi permisi che un so- 
marello. . e un somarello senza capricci? 

Arni. Ma questa cavalcata è gratissima a tua 
moglie. 

Gio. A mia moglie è grato lutto ciò che fa pia- 
cere a me, e tu puoi rimandare 1 cavalli che 
ci destinavi. 
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Ann. E decidi così... da le solo? 

Gio. Da me solo. 

Arm. E negherai a tua moglie?. . 

Gio. Non ho d’uopo di negare. Le dirò; resta; 
ed ella resterà. 

Ann. Possibile! 

Gio. Ella fa tutto ciò che voglio io. 

Arm. Anche mia moglie... ma è necessario che 
noi vogliamo la stessa cosa.,.. Credi dunque 
assolutamente che Ortensia cederà? 

Gio. Lo credo? Ne sono sicuro. 

Arm. Ma senza osservazioni, senza... 

Gio. Senza osservazioni. Ciò vuol dire essere 
amato; ed io lo sonò. 

Arm. Non è possibile. 

Gio. Che? 

Arm. No, ella, non assentirà... 

Gio. Eccola, Ora te ne convincerai* 

SCENA IV. 

Ortensio-, dalla destra, e detti. 

Ori. ( vestita da amazzone) Buon giorno, amico 
mio; ho inteso dal mio appai lamento la vostra 
voce: questa mattina siete uscito così per 
tempo... 
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Gio. E non ti ho abbracciata. {V abbraccia) Oh, 
oh! dove vai vestita così? 

Ort. Luigia e suo marito mi hanno poco fa pro- 
posto... 

Ciò. Una passeggiata a cavallo; sì, me lo disse 
Armando; ma parrai che prima di acconsen- 
tire, avresti dovuto aspettare il mio ritorno. 

Arm. Oh! Il gran malel 

Gio. Ortensia sa di’ io mi diverto poco a ca- 
vallo; ma ella ha fatte delle spese per i pre- 
parativi ed io non le impedisco di andare con 
Luigia e suo marito. 

Ort. ( con gioja ) Oh!... ve ne ringrazio!... 

Arm. Avrei voluto che tu impedissi ! {cigliando 
il capo) 

Gio. Io, che resto qui solo, probabilmente mi 
annojerò moltissimo, ma tu (ad Ort.) hai pen- 
sato prima a ciò che ti farebbe piacere... A 
chi diamine saltò ii< testa l’idea di questa ca- 
valcata? 

Arm. Per bacco! a me. È vero ch’io non ci 
avrei pensato se il signor di... 

Ort. Non se ne parli più, amico mio. (viva- 
mente,, togliendosi i guanti ed il cappello ) 

Arm. Ebbene, che fate? 

Ort. Mio marito non crede conveniente che io 
lo lasci così, ed io non mi servirò mai del 
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permesso che mi ha dato. Rinunzio alla pas- 
seggiata. 

Gio. (piano ad Arm. con aria di triorifo ) 
(Eh? so farmi obbedire?) Abbracciami, amica 
mia. (< abbraccia Ortensia ) 

Arm. (Essa Tania in un modo singolare.) 

Ort. [ad Armando) Io vado a svestirmi. Fa- 
rete le mie scuse a vostra moglie. 

Gio. Fa che mi si porti la colezione, briccon- 
cella, 

Ort. (Sarei stata tanto «felice!...) [parte a destra) 

Gio. [con trionfo) E così? Sei sorpreso, amico? 

Arm. lo non comprendo come facesti a catti- 
varti il suo amore così svisceratamente. 

Gio. Sono amabile: ecco tutto. 

Arm. Orsù, io non voglio più pensare alla tua 
felicità, poiché mi riconoscerei il più sfortu- 
nuto degli nomini... Ebbene, nemmen io an- 
drò alla passeggiala. Ciò sarò grato a Luigia, 
che non veniva meco che per compiacermi. 

SCENA V. 

Giuseppe dal fondo s e detti. 

Giu. [con un piattello , ecc.) Ecco la colezione. 

Gio. Che tu sia benedetto! 

Arm. Giuseppe? . • 
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Giu. Signore? 

Aviti. Riconducete i cavalli all’ulTizio di posta, . 
Non si sorte più. 

SCENA VI. 


Luigia, dulia sinistra, t detti. 


Lui. Come! non si sorte più? 

Arra. No, amica mia: ho* mutato pensiero. 

lui. Perchè? il signor Giorgio è qui... 

Ami. Sì, ma è occupatissimo; e poi non vuole 
montare a cavallo... insomma, egli resta con 
sua moglie. Adesso non veggio la necessità di 
sortire. 

Lui. Ed io non veggo la necessità di restare. 

Arni. Ti ripeto che Giorgio non vuol venire; e 
io desidero, intendi? desidero che non si parli 
più di questa cavalcata. Giuseppe , eseguisci 
quanto ti ho detto. 

Lui. Giuseppe, un momento. 

Arm. Che? 

Lui. Questa mattina io non pensava punto a tale 
passeggiala, anzi, mi dispiaceva: ora che ho 
assentilo, ora che mi avete fatto vestire, vo- 
lete restare? Mio caro amico, voi ijon siete 
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allatto indulgerne per vostra moglie, quando 
ella si permette ciò che voi chiamate capriccio, 
ed ella vi renderà la pariglia. Intendete? Vi 
avverto adunque che la passeggiata deve «ver 
luogo. 

Arni. (Ecco come mi si risponde!... E Giorgio, 
mangiando, credo che si burli di me.) 

Gio. {guarda ridendo Arni.) Sicché?... 

Arni. ( con rabbia) Che volete? 

Gio, ( c . s.) lo? niente, {mangia) 

Arni. (E ride! ride!) 

Gio. Voleva domandarvi che cosa decidete. 

Lui. Armando, Giuseppe attendete. Io non ho 
alcun ordine a dare al vostro servo. Spella 
a voi, giacché questa mattina io ho ceduto. 

Arni. Ebbene, dunque... 

Gio. (c. s. ridendo) Dunque?... - 

Arra, {fra i denti) (E ride!., ride!...) 

Lui. Amico mio, noi siamo aspettati... 

Arni, {vivamente) E vero... tu non lo sapevi, 
Giorgio, siamo aspettati. 

Gio. (c. s.) Ah! ah! aspettati!.. 

Arm. Giuseppe, voi non condurrete piu i ca- 
valli alla posta; 

Lui. A meraviglia, ma in avvenire non vi saD 
tino in capo simili capricce.lli. Abbracciatemi, 
cattivo, {amabilmente) 
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Arni. { abbracciandola ) Cara moglie!... (Ma 
Giorgio è piu felice di me.) 

Lui. Andiamo dunque. Non dilazioniamo di più. 
Signor Giorgio, vi riverisco, {parte ) 

Gio. A rivedervi; divertitevi. 

Arni. Addio, {stringendogli la mano) 

Gio. Addio, marito dabbene, {dà in uno scro- 
scio di risa ) 

Arm. Ma finiscila una volta con questo ridere! 
{dà di braccio a Lui. e partono) 

SCENA VII. 

Ortensia dalla destra t e detti. 

Ort. {vestita come nella scena prima) (Essi 
partono!) {sospirando) 

Gio. Io desidero che si divertano. Armando, quando 
ritornerà, farà più contorcimenti di me met- 
tendosi a tavola... Sei tu disgustata per non 
essere andata con essi? 

Ort. Voi sapete che in qualunque circostanza 
preferisco sempre di stare al vostro fianco. 
Non è per me un dovere... {più piano) un 
piacere? 

Gio. {che mangia avidamente mentre Ort. le 
è accanto > in piedi) Diflàlli, non si sta me- 
glio seduti sopra una soffice poltrona, con 
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* un’ottima colezione dinanzi agli occhi, anziché 
al bosco di Boulogne, esposti a... E così? Non 
badi a me? * 

Ort. (. scuotendosi ) Certo... io non so chi mi 
abbia fatto nascere una tale idea. 

Gio. Dimmi, Ortensia; da chi è aspettato Ar- 
mando? 

i 

Oli,. Ma, amico mio, voi parlate sempre, e non 
mangiate mai. 

Gio. E vero, non mangio più; gli è perchè ho sete. 

Ort. (< affrettandosi a servirlo) Aspettate. Non 
bevete di quel vino; ecco del beaune y che vi 
piace tanto! 

Gio. Sì; il beaune è il mio debole. 

Ort. Non voglio che ve ne si dia altro. ( gli 
versa da bere) 

Gio. Se Armando ci vedesse mi crederebbe uno 
stregone... Io sono amato: ecco tutto. Non è 
vero, bricconcella? (per prenderle la mano > 
onde trarla a se) 

Ort. Mio Dio, come è fredda la vostra mano!.., 
e Giuseppe non ha acceso il fuoco!., lo chia- 
merò. 

Gio. No... non voglio seccature. Mi piace tanto 
essere da soli a soli!... via, abbraccia il tuo 
caro maritino. 

F. 35o. Perchè? 
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Ort. [ senza muoversi ) Volete che vi suoni qualche 
cosa sul piano-forte? Ilo qui una nuova aria 
di Hertz. 

Gio. No; la musica mi fa un certo effetto... Ora 
non amo addormentarmi. Desidero piuttosto 
fare un poco di conversazione. 

Ort. [prende il suo lavoro ad ago e va a se- 
dere dalla parte opposta) Sono pronta, ami- 
co mio. 

Gio. Eh! non sederti tanto lontana! [per al- 
zarsi) è curiosa! mi dolgono le gambe in un 
modo!... 

Ort. [alzandosi) Davvero? prendete [gli mette 
dinanzi un piccolo sgabello). Questi servi non 
hanno alcuna premura per il loro padrone. Gli 
sgriderò. 

Gio. [stendendo le gambe) Eccomi qui como- 
dissimo. . Io scommetto che non succede lo 
stesso di Armando. A proposito, dimmi il nome 
della persona che deve tenergli compagnia. 

Ort. E, credo... il signore di Ferrière. 

Gio. Ah! un amico di Armando... è il nipote di 
tua matrina, la signora di Ferrière, che vai a 
visitare spessissimo... È mollo gentile quel gio- 
vinolto. Mi colma di ogni sorta di garbatezze 
quando lo incontro presso sua zia, o in casa 
di Armando. Ma perchè non viene mai da noi? 
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Ori. Non spellava a ine ad invitarlo. E poi, a 
causa dei vostri affari, siete quasi tulio il giorno 
fuori di casa; io mi trovo spesso sola... 

Ciò. Senza dubbio: non vuoi si sospetti die 
venga per te. Benissimo. Ali! Armando ba ra- 
gione. Jo sono un uomo molto felice. Se egli 
fosse qui, mi domanderebbe di nuovo perchè. 

SCENA Vili. 

Giuseppe j dai fondo > c delti. 

Giu. ( agitalo molto) Ah signori!.. Se sapeste!... 
Ort. Che c’ c? 

Giu. Il mio povero padrone!.. Sbarazziamo presto 
il canapè!.. 

Gio. Ma parla una volta... Armando?.. 

Giu. E caduto da cavallo. 

Ort. Oh Dio! 

Gio. Ho fatto dunque bene a restarmene in casa... 
Povero Armando! ma dov’è egli? 

SCENA IX. 

firmando, Luigia j dal fondo j e detti. 

Jrm. ( sostenuto da Luigia) Sono qui... Sono 
qui... 

Lui. Adagiamolo sul canapè... 
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ti io. Ti sei fracassalo nulla? (ad Ann.) 

Ann. Credo che no... 

Lui. Parla più piano... 

Gio. (a parte) 01* Dio! questa avventura impe- 
disse la mia digestione! ho un peso terribile 
sullo stomaco...) Ortensia, fammi on bicchier 
d’acqua inzuccherata. 

Ort. ( eseguisce ) 

Lui. (ad Arni.) Ebbene, marito mio, come stai? 

Arm. Un poco meglio. 

Ort . ( a Lui.) Come siete pallida! 

Lui. Oh, non sarà nulla; ma mi ha così spa- 
ventala che... (dà ad Arm. il bicchiere di 
acqua che Ort. avea preparato per Gio.) 
Vi ringrazio, Ortensia. 

Gio. Veramente era per me, ma non importa. 
(a Gio.) Avrai voluto fare il brillante, il... 

Ann. Niente allatto... Era tranquillamente a ca- 
vallo parlando a Luigia, colle mani sulla co- 
scia, ed i piedi in alto, quando un maledetto 
cane, a cui parve dispiacere la figura del mio 
palafreno, si mette a saltare, a correre, ad 
abbacare intorno a lui; la Vispa finalmente 
perde la pazienza, e quando il cane le è vi- 
cino, gli dà uh calcio, ma uno di quei calci!... 

Gio. Che ha ucciso il povero cane? . 

Arm, Cibò; son io che l’ho ucciso. 
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Ciò. Te? 

Arni. Sì, io tombolai da cavallo; l’animale, schiac- 
ciato tra il terreno e me, non ha mandato un 
solo grido... 

Lui. Devi ora soffrire assai meno... 

Arni. Sì... Ohi amo meglio stare in piedi, (si 
alza) 

Ort. (a Lui.) Non è nulla, amica mia. 

Arm. Povera Luigia! tremava assai più di me. 

Lui. (sorridendo) Oh più... non saprei. Ora che 
il pericolo è passalo, possiamo dirlo, Armando: 
avete avuto una paura!... e poi cadeste in un 
modo così curioso!... 

Arm. Sono cascato seduto. 

Gio. (ridendo) Ah povero Armando! 

Lui. Io credo che le persone che vi hanno ve- 
duto, e che non erano come me così agitate 
per il vostro stato... 

Gio. Oh, dovevano ridere. 

Lui. (frenandosi dal ridere) Ma è... tanto... 
singolare... Ah! ah! ah! 

Arm. Ridete? poco mancò che per voi non mi 
rompessi la testa e adesso... 

Lui. Via... non andare in collera, amico mio... 
Ah! ah! (c. s.) 

Arm. Luigia, finiamola. Questi scherzi mi afflig- 
gono. 
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Gio. [ridendo) Ali ah! bel quadro! veder Ar- 
mando in mezzo alla strada seduto... sopra 
un cane! 

Arm. Come? tu pure?... 

Gio. [c. s.) Ah! ah!.. È tua moglie che cominciò 
a destarmi le risa... Ah! ah! ah! 

Arm. (a Lui.) Dal canto tuo queste risa sono 
cento volte più condannabil 1 ... Cile partono 
da un cattivo cuore... 

Lui. Ah mio amico! 

Arm. Si, lo ripeto... da un cattivo cuore. 

Lui. Armando, voi mi offèndete., ed io dovrei 
indispettirmi davvero... ma non lo posso... [tor- 
nando a ridere) Ah! ah! ah! 

Arni. Signora! or ora ini manca la pazienza! 

Lui. E a me la forza... ah! ah! ah! me ne vado 
per non farvi andare sulle furie... Credetelo, 
rido mio malgrado... Voi siete molto cattivo 
se.,, ah! ah! ah! ah!., [entra ridendo sganghe- 
ratamente) 

Arm. Ebbene, che ne dite? 

Gio. [serio a forza ) Io, dico che... ald ah! 

Arm. Questo è troppo. 

Gio. Povero cane! 

Ort. Signor Armando... 

Arm. Vorrei sapere se accadendo lo stesso a 
vostro marito, voi pure ridereste in quel modo. 
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Gio. Oh, no, te lo dico io. 

Ort. Luigia, è buona, \i ama... quello fu un moto 
nervoso, un riso che non ha potuto frenare. 

Arm. Sa ella quali conseguenze può avere que- 
st’ avventura? 

Ort. Nessuna, dovete convenirne meco. Vi con- 
durrò Luigia, Tahbraccei eie, e lutto sarà finito, 
non è vero? 

Arm. Signora... 

Ort. Sì, sì... ve lo ripeto... vostra moglie vi 
ama... e dovete perdonarle... A momenti ve 
la riconduco, {parte a sinistra ) 

Arm. Ah tua moglie, Giorgio, è un vero tesoro. 
Perchè npn la conobbi io prima di le? Tu 
non l’avresti sposata, le ne assicuro. 

Gio. Eh amico, la buona riuscita d’una moglie 
dipende molto dal marito. Ortensia non era 
prima saggia, ubbidiente qual tu la vedi; da 
soli sei mesi ella ha adatto mutato carattere. 

Arm. Ma perchè Luigia conserva sempre lo stesso? 

Gio. {con aria di mistero ) Perchè tu non co- 
nosci un certo metodo... 

Arm. {con premura ) Giorgio, amico mio, con- 
fidami questo grande segreto... Dimmi; perchè 
tu sei felice, ed io no? 

Gio. {sotto voce) Perchè fino dal primo giorno 
del mio matrimonio ho dello; voglio. 
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Arni. Voglio? ma anch’io da quel giorno dissi 
voglio... ma oimè! fin da quel giorno mia mo- 
glie mi rispose: non voglio... 

Gio. E che perciò? dovevi continuare. Quando 
il marito cede, quando permette il voglio alla 
moglie, ben presto egli non può più aggiun- 
gere una parola, ed è costretto a lasciarsi 
condurre pel naso. 

Arm. Pel naso? ah! è una cosa umiliante per 
un marito. È una cosa ridicola. La tua feli- 
cità turbava i miei sonni, era quasi per im- 
pazzire... Voglio essere felice come te, e lo 
sarò, te lo prometto. Io cercava in mia mente 
un’ occasione per... ma l’ho trovata. Luigia, 
crede andare questa sera alla festa da ballo; 
ebbene, io le dirò che essendosi essa tanto 
divertita per l’avventura di poco fa, non vo- 
glio, intendi, amico? non voglio che vada alla 
festa: ella piangerà, griderà, ma io sarò irre- 
movibile. 

Gio. ( stringendogli la mano) Bravo! bravissimo) 

Arm. Eh, vedrai se anch’io... 

Gio. E tu vi riuscirai. 

Arm. Era troppo buono, troppo bestia... biso- 
gna farsi temere da queste signore donne. 

Gio. Ecco le nostre mogli... coraggio! 

Arm. Eh non mi manca! 
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. SCENA X. 

Ortensia s Luigia, dalla sinistra, e detti. 

Ori. Via, amica mia, calmatevi; ciò pnò facil- 
mente ripararsi. Venite ad abbigliarvi nel mio 
appartamento dove ho fatto portare la vostra 
veste da ballo. 

Lui. Ah! quanto sono da compiangere! 

Arm. [piano ad Ort.) (Ebbene?) 

Ort. [piano ad Arm.) (Le ho parlato. É pen- 
tita di quanto fece... Siate generoso, dimenti- 
cate il passalo...) 

Gio. [piano ad Arm.) (Amico, dignità!... fer- 
mezza!... ferocia!.,, ricordiamoci di esser ma- 
riti!) 

Ort. E così, signor Armando? Io ho promesso 
di riconciliarvi, e... 

Gio. [ad Ort.) Amica mia... ritiriamoci. Tu do- 
vrai fare i preparativi per la tua toilette. Vieni. 

Ort. Ma io desidererei... 

Gio. [imperiosamente) Vieni! 

Ort. Sì... amico mio. 

Gio. [fiiano ad Atra.) (Eh? mi avete udito? Imi- 
tatemi.) 

Arm. (Non c’è che dire... egli solo è sempre 
ubbidito.) 
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Ciò. (c. s.) (Dignità veli?, dignità!.'.. Voglio a 
dirittura.) 

Lui. (verso Ori.) Ortensia, andiamo, (entra a 
destra con Ort.) 

Arni. (Egli è felice!... Per farmi ubbidire da inia 
moglie a\rei dovuto pregarla un quarto d’ora, - 
e poi non sarei riuscito a nulla, (guardando 
Luigia) Panni die Ortensia abbia detto la 
verità .. ella è afflitta...) 

Lui. Ali questi dispiaceri non li provo che io! 

Arni. E di chi è la colpa, signora? 

Lui. Poteva io supporre di essere cosi mal in- 
tesa? 

Arni. Siete tanto irriflessiva .. tanto leggera... 

Lui. Ebbene, sì... ho forse avuto torto... ma ne 
fui punita severamente. Poco fa io era dispe- 
ratissima. (guarda sul tavolo) Ma dov’è il 
giornale della Moda thè la zia del signore di 
Ferrière manda tutti i giorni ad Ortensia. Mi 
promise di farmelo avere per la prima... 

Arni. A meraviglia, signora; a quanto vedo i 
vostri affanni non saranno nè lunghi uè pe- 
ricolosi. 

Lui. Ortensia si è incaricata di rappattumarci... 

.Arni. La signora Ortensia ebbe torto ad assu- 
mersi un impegno piu difficile che ella ron 
crede. 
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Lui. Difficile? anzi nulla v’è di piu facile. Con 
un colpo di forbice... 

Arni. Che cosa dite? 

Lui. Sì... sopra i lati... 

Ann. Un colpo di forbici? ma a chi? 

Lui. Al mio abito, che io voleva aperto ai lati 
come quello che vidi alPultimo ballo della si- 
gnora Deschamps. Sta così bene con tuia ghir- 
landa di fiori!... 

Ann. Una ghirlanda!... una... Ah! fui ben sciocco 
a credermi la causa della tua tristezza! 

Lui. Tu? e perchè? 

Ai-m. E me lo chiedete dopo quanto è avvenuto 
poco fa? 

Lui. Ah sì!., ma tu non sei piu arrabbialo, non 
è vero? ( accarezzandolo ) Il pericolo era pas- 
sato, e mio malgrado... Ma non se ne parli 
più... Te ne chiedo perdono.. ( ridente ) Via, 
perdonami. 

Arm. No, voi ridete ancora... 

Lui. OibòL ( volendo star seria) 

Arm. Sì... Oppure ne avete voglia; non cercate 
di frenarvi, signora: ma io che non credo 
punto ridicola qu'est’avveniura, d’or innanzi non 
cederò più tanto facilmente ai v ostri capricci; 
so quanto costino! 

Lui. Amico mio... 
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Ann. E siccome questa giornata è per me poco 
fausta, e potrebbe accadermi qualche altro di- 
sgustoso accidente, così, voi, credo, stimerete 
ben fatto il non andare questa sera alla festa di 
ballo. 

Lui. Come? non andare?... 

Ann. No, d’altronde io non mi sento troppo 
bene v . soffro, sono ammalato. 

Luì. Io voleva mandare in traccia del dottore. 
Voi non l’avete voluto. 

Arni. Cospetto, io non ho nulla di fracassalo, 
ma provo dei dolori;.. Insomma, non voglio 
uscire, voglio restare in casa con voi. Ve lo 
chiedo, ve ne prego; credo che ciò dovrebbe 
bastare. 

Lui. Via... non vi alterate, vi obbedirò; ma, giac- 
ché dite di essere ammalato, andatevene a letto. 

Ann. No. Sto meglio in piedi. 

Lui. Ah signore, permettete che ve lo dica; questo 
è un altro capriccio. Si può stare in piedi anche 
in una festa da ballo, 

Ann. Può darsi, ma io non esco di casa. 

Lui. (accarezzandolo) 11 mio caro Armando!,.. E 
se io le ne pregassi?... 

Arni. No, e un’altra volta no. È inutile. 

Lui. (mortificata) Ab, questa è una crudeltà, si- 
gnore. 


ATTO PRIMO 61 

Ann. Non crediate che io ceda... Lo feci questa 
mattina per l’ultima volta. 

Lui. Ah, signore, iò non vi riconosco più. 

Ann. Vi dico che sono stanco di essere sempre 
contrariato. 

Lui. Io dunque vi rendo Infelice? 

Arni. Voi; per due anni io non me avvidi; viveva 
contento, facendo talvolta ciò die piaceva a me, 
ina più spesso quello che volevate voi. Ma dac- 
ché Giorgio venne in questa casa, mi accorsi - 
che poteva esistere una felicità maggiore della 
mia. Insomma, voglio comandare come Giorgio, 
e voglio essere ubbidito come Giorgio. Voglio 
essere amalo, voglio essere servito, voglio es- 
sere accarezzato come Giorgio; voglio essere 
grasso come Giorgio. Perchè non si debbono 
avere per me le stesse premure che sua moglie 
ha per lui? Perchè Ortensia l’appaga in tutti i 
suoi desiderj, in tulli i suoi capricci? 

Lui. Perchè, senza dubbio, sono meno stravaganti 
dei vostri. 

Arni. Signora... 

Lui. 0 almeno perchè sa farli dimenticare con al- 
trettanti riguardi, con altrettanta gentilezza... 
perchè insomma non è come voi. 

Ann. Signora, questo è troppo. Volele farmi tra- 
scendete. 
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SCENA XI. 


Giuseppe* dal fondo, e delti. 

Giu. Il signore di Ferrière. 

Arm. Non sono in casa .. die vuole da me? 

Giu. Egli Ita alleso le LL. SS. dinanzi al Carré 
di Marigny s'no a questo momento, e venne ora 
ad informarsi della loro salute. 

Avm. Non sono in casa per alcuno. 

Lui. Ma voi non potete esimervi dal parlargli. 

Arni, (a Giu.) Ilai inteso? {Giu. parte) 

Lui. Ma questa è una vera inciviltà. 

Arni. Lo credete? 

Lui. Noi dobbiamo andare al ballo; il signor di 
Ferrière ci ba aspettati finora; bisogna ebe gli 
facciale le vostre scuse. 

Arni. Domarli non mancherà tempo. 

Lui. Gli è dunque solo per contrariarmi die non 
volete accompagnarmi questa sera? 

Arm. No, signora. 

Lui. Gli è per affliggermi? ebbene, signore, al- 
legratevi; vi riusciste a meraviglia Questi dispia- 
ceri, ai quali io non sono abituata, questa collera 
senza motivo, che mi fa arrossire in vece vostra, 
ini straziano in modo... Ali signore! che vi ho 
fallo ond’esser da voi trattata cosi? (piangente) 

Arni. ( intenerito ) NI i sembra signora... 
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Lui. (i c . 5 .) Io credeva che l’amore bastasse a 
render felici due sposi; credeva che noi donne, 
quando abbiamo una condotta irreprensibile po- 
tessimo forse esigere qualche cosa... mi era 
ingannata! dobbiamo essere le vostre schiave, 
le vostre vittime. Ebbene, signore, voi non 
avrete d’or innanzi a farmi più alcun rimpro- 
vero. Vi celerò le mie brame, vorrò quello 
che vorrete voi; tacerò, vi ubbidirò... ma non 
vi amerò più... no... mai più!... ( piange ) 

Arm. (c. s.) Luigia... Luigia... 

Lui. Sono infelicissima... e per vostra cagione! (c.s.) 

Arni. Ma io... (c. s.) 

Lui. E vi amava tanto!... tanto!... 

Ann. Debbo crederlo? 

Lui. (, singhiozzando ) Si... e non merito di essere 
così contrariata. Addio, signore!... 

Ann. Mi lasciate?... 

Lui. Sì... addio... addio!... 

Arni. Per sempre?... 

Lui. Ci vedremo forse... Vado ora da Ortensia. 

Arni. A piangere nelle sue braccia? 

Lui. No... a vedere se ha aspettalo la mia veste 
da ballo. ( entra a sinistra ) 

Arni. La sua?... ( con rabbia) Mariti, mariti!... 
Il vostro voglio ‘vai meno di zero. 

FINE J>K1,V ATTO PBIMll. 
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ATTO SECONDO 


SCENA PRIMA 

Armando e Giorgio. 

Arni. ( seduto presso un tavolo pensieroso ) 

Gio. [accanto a lui) Ma via... scuoliti una volla... 
Hai parlato a tqa moglie? 

Arm. Sì! (c. j.) 

Gio. Ebbene? 

Arm. Sono più infelice di prima. 

Gio. Hai conservata l’autorità maritale? 

Arm. Sì, ma ella ha pianto. 

Gio. Oimè! 

Armi E ciò mi ha spezzato il cuore. 

Gio. É vero... quando mia moglie piange anch’io 
mi sento... 

Ann. Lo credi? io sono pentito di essermi la- 
sciato trasportare in quel modo. E tutto per 
i tuoi cattivi consigli. 

Gio. Che diavolo dici? 

Arm. Certamente. Mi hai esaltato il cervello col 
racconto della tua felicità... Che imporla a ine 
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che In sii felice. Che tua moglie non altra- ' 

. versi mai i tuoi disegni? la mia mi contraddice, 
ma non me ne lagno, ne sono contento. 

Gio. E per qnesro?... 

Arni. Sei un imbecille! 

Gio. Armando!... 

Ann. Sì!... hai sempre avuto il maledetto difetto 
d’ immischiarti io ciò che non ti riguarda; sì, 
sempre. 

Gio. Oh corpo di bacco! Questo è troppo. Non 
fosti tu il primo a seccarmi colle tue lagnarne? . 
Non mi hai tu mille volte ripetuto: perchè il 
tuo matrimonio fu così fortunato? Ebbene, 
vuoi finalmente che te lo dica questo gran 
perchè? Tu mi vi costringi... Sappilo: perchè 
non sei amato. 

Arni. Giorgio... 

Gio. No; ci scommetterei; tua moglie non l'ama. 

Ann. Tu mi laceri l’anima... Ma le prove? le 

Gio. Eccole: non sei felice al pari di me. 

Arm. (con melanconia) Amico, tu hai distrutto 
la felicità della mia vita. Se mia moglie non 
mi ama, fosti ben crudele a palesarmelo... Sì. 
Ma io la ricondurrò al proprio dovere colle 
cure e i più amorosi riguardi, 

F. 35 o. Perche ? 5 

■ ' r v~‘ 
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Già. Oh se ìe manchi di riguardi per lei, io 
non ne stupisco. In quanto a me la cosa c. 
diversa. Sia detta qui fra noi, io... per esem- 
pio , ordinai poco fa uno scelto mazzolino 
alla famosa fiorista additataci dal signor di 
Ferrière; onde presentarlo alla mia sposa, h 
un nonnulla, ma per una moglie... Dove vai, 
amico? 

Arm. A comprare qualche cosa alla mia. 

Gio. Che mai? . 

Arm. Non so... tutto quello che mi capiterà alle 
mani... 

Gio. Ascoltami... 

Arm. Lasciami... (cerca nelle tasche) Del da- 
naro ne ho... e poi, sono conosciuto... Ritorno 
subito... Entro nella prima bottega che trovo 
uscendo di casa., e... (si avvia) 

Gio. Ma bada, amico, che è la bottega d’un 

pasticciere. 

SCENA II. 

Giuseppe , dal fondo , e detti , 

Giu. (con in mano un giornale) Signore... 

Arm. Che vuoi? 

Giu. Credeva che la vostra signora moglie fosse 
qui; le recavo... 
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Arm. È nell’appartamento della signora Orten- 
sia. Oh! bel pensiero! dammi quel giornale. 

Giu. Ma la padrona mi ha imposto di non con- 
segnarlo ad altri che a lei. 

Arm. Non importa; dammelo, l'abbiamo assai 
lardi quest’oggi. 

Giu. La zia del signor di Ferrière lo manda in 
questo momento. Lo si voleva recare, al so- 
lito, alla signora Ortensia, ed io per averlo 
dovetti questionare non poco. 

Arm. Va bene. Lasciaci. ( Giuseppe via) Amico., 
questo giornale mi presenta la piu propizia oc- 
casione per... (spiega il giornale) 

Gio. (Povero Armando! Egli., per certe cose, 
manca aflàllo di genio...) E così? Oh dia- 
• volo! Come è alterata la tua fiscnomia! Non 
hai trovalo ciò che cercavi? 

Arm. Al contrario... trovo... Che cosa è questo? 

Gio. Il giornale delle mode, credo. 

Ami. Ma questo che cosa è? 

Gio. ( che gli si è avvicinato) Un biglietto!.. 

Arm. Scritto col lapis. 

Gio. Non ho nemmeno la mia lente... 

Arm. Ma perchè non oso leggere? Perchè tre- 
mo? E questo freddo sudore?.. Giorgio!.. 

Gio. Scritto col lapis!.. (Si guardano per qual- 
che tempo) 
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Arm. Io conosco questo carattere. 

Gio. Oh! 

Ann. E del signor di Ferrière. 

Gio. Oh diavolo!.. Aspetta, vado a cercare... 

Arm. Fermati. E mia moglie che voleva avere 
per la prima questo giornale!.. - 

Gio. E vero! 

Arm. Lèggiamo, {legge) “ Io vi ho attesa tutta 
a la mattina... « Difatti, egli ci ha aspettati. 

Gio. Sì, vi ha aspettali. 

Arm. {legge) « Temei che foste indisposta... >» 

Gio. Eh? 

Arm. Indisposi... a. 

Gio. Ma è veramente un a l’ultiina lettera? 

Arm. {guardando di nuovo) Ah sì! Un a! 

Gio. Maledetta a! Continua, continua... 

Arm. {legge) « Sono oramai cinque giorni che 
» io non vi ho veduta... « 

Gio. Un’altr’a? Veduta, dice? 

Arm. Pur troppo!... {legge) « Voi siete meco 
m assai crudele; io non ardirò parlarvi du- 
» rante tutta la sera. Eppure, dovrei dirvi 
» tante cose!.. È necessario che domani yì 
» parli... un’ora sola!.. Voi me Io permette- 
» rete se avete dell’affètto per me »» — - (/j/c- 
cola pausa) 

Ciò. {si getta nelle braccia di Armando) Povero 
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amico!.. Armando!.. Ebbene, che bai?., ah!.. 
Egli manca... presto, una sedia... fa sedere 
Armando) 

Arm. Ah! 

Gio. Armando!.. Son io... l’amico tuo... 

Arm . Ah!... Dammi un fazzoletto, qualche cosa... 

Gio. ( gli dà il suo fazzletlo). 

Arm . Qualche cosa da fare in brani... 

Gio. ( riprendendo il fazzoletto ) Fermati. Sei 
pazzo! Un foulard di prima qualità? 

Arm. Ah Giorgio!.. Sai tu batterti? 

Gio. Può darsi; ma non mi sono mai provalo. 

Arm. Ebbene, tu mi vendicherai. 

Gio. Che diavolo dici? 

Arm. Sì, se soccombo, tu solo mi vendicherai. 
La tua amicizia non può mancare a questo 
dovere. Ah tradito indegnamente da lei, da 
colui!... 

Gio. Ho pur fatto bene a non riceverlo in 
casa mia! 

Arm, E l’adorava tanto!.. Ah bisogna che ciò 
accada a me! Ah Giorgio!.. 

Gio. Via, coraggio. Non sei solo... Vuoi farmi 
piangere? 

Arm. E io non mi batterò!.. Non mi chiedesti 
se mi battevo? 

Gio, Ti domandai poco fa... 
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Ai'm . SI, voglio sfidarlo., alla pistola, alia spada, 
all’ultimo sangue. Ecco perchè Luigia voleva 
che io ricevessi il signor di Ferrière; ecco 
perchè voleva andare alla festa da ballo... 
{legge) " Voi me lo permetterete se avete 
» deH’aflèUo per me « E per post-scriptum... 

Gio. Anche il post-scriptum!.. 

Arm. {legge) « Se voi acconsentite a quest’ ab- 
« boccamento, fate che io vi vegga il maz- 
*» zolino di viole, che vi farò tenere da una 
m mano che non può risvegliare sospetti. »» 
Infame! 

Gio. Vi sarebbe qualche altra cosarella? 

Arm. Leggi, leggi. 

Gio. Ma non ho la... {cerca di leggere il bi- 
glietto che Armando ha sempre in mano) 

Arm. {gestendo) Un segnale!.. Ab! Io vorrei 
sapere se la sua audacia arriverà a tanto... 
Bisogna che lo sappia. Un segnale? Ebbene, 
che ne dì tu? 

Gio. Dico, che se non m’inganno, v’è... un segnale. 

Arnr. Ella si recherà al ballo... Vada; mi ci 
troverò anch’io. 

Gio. Mi pare di udire le nostre mogli... {ab- 
bracciandolo) Prudenza, amico mio, prudenza. 

Arm. Non temere {mettendo il biglietto nel gior- 
nale) Le darò io stesso il giornale. 
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Gio. Tu? Tu così agitato? No... commetteresti 
qualche imprudenza... dammi questo giornale; 
lo consegnerò a Luigia, lo sono in perfetta 
calma, e tu... 

Jrm. {dandogli il giornale) Ebbene, prendi. 

Gio. Armando, te ne prego... parti. 

Jrm. Non tardare molto... lo mi sento capace 
di tutto. {( agitatissimo ) 

Gio. Ma placati... amico... Armando caro... tu 
sei furioso... 

Jrm. Eccola! Indegna! Ali avessi dinanzi il se- 
duttore!.. {afferra Giorgio per la gola) Lo 
strozzerei!.. « 

Gio. Adagio!.. Son Giorgio Carpentieri.. 

Jrm. Ah! {lo lascia e parte furioso) 

Gio. Corpo di bacco!.. È in collera davvero!.. 
Ma vorrei sapere... Eccole. 

SCENA IH. 

Luigia , Ortensia dalla sinistra , e detto. 

{Luigia ed Ortensia , saranno in abito da ballo) 

Lui. Così è, Ortensia, il mio abito... 

Gio. (Quanto è tranquilla!) 

Lui. Ah, signor Giorgio! Come? Non siete an- 
cora pronto per il ballo? Dov’è jnio marito? 
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Gio. ( accigliato ) Sta vestendosi, signora. 

Lui. E me Io dite con quel tuono? 

Gio. Si. Ecco il giornale delle mode. 

Lui. (prendendolo vivamente) A ine; per la 
prima. 

Gio. (Per la prima!.. Il tutto è chiaro!) 

Lui. Ala certo, sig. Giorgio... io non m’inganno. 
Quest’oggi siete d’un pessimo umore. 

Gio. Sarà, (via a sinistra) 

Lui. Ebbene, Ortensia, che ha tuo marito? Mi 
ha dato un’occhiata... 

Ori. Parve anche a me. 

Lui. In fede mia che io ne riderei di tutto 
cuore., se Armando non mi avesse molto di- 
sgustata. ( con un sospiro) Ah, mio marito non 
è piu amabile come prima!., (ridendo) Ah! 
ah! ah! non importa; non è finora così acci- 
gliato come il sig. Giorgio. 

Ort. Quale può essere il motivo?.. 

Lui. Imitate il mio esempio, Ortensia; non ne 
fate caso; ridetene come faccio io. Voi tre- 
mate sempre come una fanciulla, quando siete 
alla presenza di vostro marito; l’amale troppo; 
sì 4 troppo. Per questo vostro sviscerato ailètto 
tanto voi che io abbiamo quest’oggi sofferto 
molto... Ho anche pianto... (spiega il gior- 
nale , e guarda il figurino che poi dà ad 
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Ortensia) Ah! amica mia, qnanlo 
tenta. Il mio abito è esattissimo... 

Ori. ( distratta ) Sì... 

Lui. ( vede il biglietto) Una lettera! Ortensia? 

Ort. ( scossa ) Una lettera? 

Lui. Sì... entro il giornale. Chi la manda? Io 
non conosco questo carattere. 

Ort. (Mio Dio!) - 

Lui. Debbo io leggerla? * , ~ 

Ort. ( trattenendola ) No... Non è forse conve- 
niente... 

Lui. Sai che sono un poco curiosa... E poi non 
c’è indirizzo... Avvicinali: lo leggeremo insieme. 

Ort. ( corre coll’occhio il foglio molto cclere- 
menle) 

Lui. (legge) " ... Vi ho attesa tutta la mat- 
tina... « 

Ort. Cielo!.. 

Lui. ( legge forte qualche parola) « ... Sono 
» oramai cinque giorni che non vi Ito ve- 
duta... » Ortensia! 

Ort. Amica mia! 

Lui. (c. s.) a ... E necessario che domani vi 
» parli... Fate che io vi vegga il mazzolino 
di viole...* » (dopo aver letto) Qui non c’è 
sottoscrizione... Ah! Ortensia! Voi impallidite.., 
Cbé avete? 
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Ort. Nulla... nulla... 

Lui. Ho capito; il mal umore di Giorgio... A- 
vrebbe egli qualche sospetto? Crederebbe forse 
che a voi sia indirizzato questo viglietlo? 

Ort. Si... 

Lui. Quanto siete semplice! Avvi cosa più fa- 
cile della vostra giustificazione? Si va dal si- 
gnor Giorgio, gli si dà questa lettera che 
forse fu qui recata in isbaglio; si saprà fa- 
cilmente chi ha recato questo giornale, lo si 
renderà all’araldo poco esperto, e tutto sarà 
finito. Via, perchè agitarvi? Se ciòiosse ac- 
caduto a me; sarei in perfetta calma, perchè 
non avrei mai a temere che mi si recasse quel 
mazzolino , quell’ infame segnale... ( legge ) 
« ... che vi farò tenere da una mano che 
non può risvegliare sospetti. « 

s * 

SCENA IV. 

Giuseppe j dal fondo , e detti. 

Lui. Che volete, Giuseppe? Che avete fra le 
mani? 

Giu. ( mostrando un mazzetto) Un mazzolino 
di viole che il sig Giorgio mi comandò di 
recare alla signora Ortensia. 
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Lui. È singolare!.. Ya bene, Giuseppe. Posa- 
telo su quel Javolo ed uscite. 

Giu. ( eseguisce. ). 

Lui. Non v’ha più alcun dubbio. Vostro marito 
ha prestato fede a questa ietterà. 

Ort. {cadendo sopra una sedia) Io sonrì per- 
duta! 

Lui. No, amica... 

Ort. Luigia, ora vi è noto..* 

Lui. ( vivamente ) Sì .. No, io non so nulla. Fi- 
nalmente questo mazzetto non vi è mandato 
che per esperimentare... 

Ort. Ah no!.. Me lo ha inviato... 

Lui. (c. s.) Vostro marito. Ma voi non Io por- 
terete, Ortensia. Ascoltatemi; nè voi, nè io 
abbiamo spiegato questo giornal e; nè voi, nè 
io abbiamo Ietta questa lettera... io l’ho af- 
fatto dimenticata. ( cambiando tuono) Ora, sic- 
come non pensai a prendermi un mazzolino, 
e sapete che sono uu poco più ambiziosa di 
voi... così, terrò, questo tutta la serata, giac- 
ché poco v’imporla di avere questo invece di 
un altro, (con espressione) Non è \ero, Or- 
t tensia? 

Ort. 'No. 

Lui. {riprendendo il tuono vivace) Dunque tutto 
è accomodato (mio Dio!...) ahi 
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SCENA V. 


Armando , Giorgio, dalla sinistra, e detti. 

Ciò. (piano ad Armando) (Frenati amico, le 
ne prego). 

Arni. ( vedendo il mazzolino che avrà Luigia 
fra le mani) (Ah eccolo!) 

Gio. (Ecco che cosa? Il mazzolino!..) 

Ann. (Sì... il mazzolino.) * 

Lui. (sformando di ridere) La vostra loiletle, 
signori, fu più lunga della nostra. 

Arni. Sì. (serio) 

Gio. Sì. (serio) 

Lui. Io scommetterei che è il signor Armando 
che si fece aspettare di più. 

Arni. (c. s.) Sono io. 

Gio. (c. 5;) E lui. 

Lui. Ne ero sicura. 

Arm. (n Giorgio fingendo indifferenza) Bi- 
sogna dire che sia già molto tardi, o che le 
nostre mogli desiderino a'ssai questa festa da 
ballo per essersi accorte del tempo che im- 
piegammo a vestirci; non è vero, Giorgio? 

Gio. Così la pensavo ancor io. 

Arm. Eh! I minuti sembrano ore quando si con^ 
cepiscono le più vaghe idee di felicità... 



ATTO SECONDO TT 

Gio. (piano ad Armando) (Prudenza, amico!) 
Arni. Ma non temete, signore mie... 

Gio. (c. 5.) (Bravo! parla in plurale. É meglio). 
Ai'm. Non saremo gli ultimi ad intervenire alla 
festa, (suona il campanello) 

SCENA ULTIMA 

Giuseppe dal fondo , e detti. 

Ann. Giuseppe, fu ordinala una carrozza? 

Giu. E pronta alla porta di casa. 

Ann. (La rabbia mi uccide). 

Lui. Amico mio, non avete ancora deciso di an- 
dare al ballo? 

Arm. Sì. (a Giuseppe) I miei guanti, il cappello... 
(Oh qualcuno mi dicesse almeno una parola!.. 
Vorrei che Giuseppe si lasciasse cadere il mio 
cappello!..) (a Giuseppe piano) Lasciali ca- 
dere il cappello). 

Giu. In terra? 

\ - 

Arm. Imbecille! 

Giu. Signore... 

Ann. Va via. ( Giuseppe parte) Ebbene, per- 
chè non usciamo? 

Lui. Mi yi sembrate così poco disposto... 
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Arni. Al contrario, lo sono d’ottimo umore... 

allegrissimo... e anche Giorgio... 

Gio. Sì... Sì... 

Arni. Non decisi mai di andare ad una festa 
da ballo con tanto piacere, come in questa 
occasione. Sono certo di divertirmi; vi sa- 
ranno molle persone. Io e Giorgio ci siede- 
remo in giro alla sala, fra i mariti che for- 
mano una specie di tappezzeria, mentre i gio- 
vinetti fanno ballare le loro mogli. Ne ve- ' 
dremo d’ogni genere di questi mariti... 

Gio. {tirando per l'abito Armando ) (Prudenza, 
Armando.) 

Arni. ( continuando ) Sì..; Alcuni che sono in- 
gannati senza saperlo... altri a cui è nota l’in- 
fedeltà della moglie... 

Lui. ( tirando Armando per l’abito, dall 3 al- 
tra parte) (Prudenza, Armando.) (segna a 
Giorgio) 

Arni. E perchè? Giorgio sa lutto... Andiamo 

s eccovi il braccio. 

Lui. (Io non so più che pensare.) 

Ort. (Ma che significa?..) 

Gio. ( piano ad Ortensia) (Ti spiegherò lutto io.) 

Arm. (dando il braccio a Luigia) Ed è per 

. me... per me solo che vi assettaste con tanta 

eleganti? ( con rabbia repressa) 
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Lui. Gite avete., Armando? 

Arm. E quel mazzolino?.. Per me anche... ( c . s.) 

Gio. (piano ad Ortensia) (Perchè le hai dato 
il mio mazzetto?) 

Ann. Quei fiori dunque che custodite con tanta 
premura... quei fiori... ( strappandole il maz- 
zetto) Datemeli! Ah! Ora potrete mandarne 
in cerca di altri., che questi... (per get- 
tarli via) ' 

Gio Un momento, amico mio. Codesto mazzo- 
lino appartiene a mia moglie. 

Arni, (sorpreso) Che? Come? 

Gio. E siccome gli è troppo tardi per poter 
procurargliene un altro, desidero e voglio che 
conservi questo. Me lo ha mandato per lei 
la fiorista indicataci dal sig. di Ferrière... 

Arm. Il sig. di Fer... Quel giornale!., quel... 
(saltando al collo di Giorgio) Ah! Amico 
mio!.. Mio caro amico!.. Luigia! (/’ abbraccia) 

Gio. Egli perde la testa. 

Arm. No, la gioja, la...' Quel mazzolino è dun- 
que di?.. 

Gio. Di mia moglie. Lo conosco, (ad Ortensia) 
Non è vero, amica mia? 

Arm. (ad Ortensia) Permettetemi dunque... 

Ori. (piano ad Armando lasciandosi cadere 
i fiori clic Giorgio raccoglie) (Ah signore!..) 
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Artn. ( con espressione ad Ortensia ) (Io non 
so nulla... allatto nulla.) 

Ciò. Ma insomma, si va o non si va? 

0/7. Io mi sento poco bene... 

Lui. Faremo dunque assai meglio a rimanere. 

Arm. Sì; domani poi, se vi piacerà, ce ne an- 
dremo tutti e quattro in campagna... (a Gior- 
gio) Tua moglie non istà benissimo, ed ha 
bisogno di mutar aria... 

0/7. E vero. 

Gio. Ma perchè così afflitta amica mia? Perchè 
non vuoi piu andare alla festa?. 

Arm. Perchè la sarebbe costretta ad allonta- 
narsi qualche momento da te, che sempre 
ama, e che amerà... ( dando un occhiata 
espressiva ad Ortensia) 

Ort. ( interrompe Armando, gettandosi nelle 
b l'accia di Giorgio e dicendo con espan - 
siane) Eternamente! 

o>m 


FISE DELLA COMMEDIA. 
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